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ABSTRACT 
 
Negli anni ’60 del Novecento l’emergere delle contraddizioni interne allo strutturalismo post-weberniano 
anche a seguito dell’irruzione di Cage in Europa, l’orientamento del teatro di parola verso la dimensione del 
post-drammatico e la collaborazione tra musicisti ed esponenti dell’arte informale e dell’espressionismo 
astratto sollecitarono lo sviluppo di un teatro musicale sperimentale (anche da camera) che coinvolse molti 
protagonisti dell’avanguardia coeva. La destrutturazione dello spettacolo tradizionale in direzione 
dell’interazione paritaria di parola, musica, gesto e immagine, l’affermazione di una visione 
multidimensionale della drammaturgia con la disarticolazione dello spazio scenico e acustico, l’ibridazione 
mediale determinata dall’integrazione di inserti visivi di diversa provenienza (cinematografici pittorici 
testuali), la valorizzazione della dimensione corporea e gestuale quale portatrice di significati emozionali si 
accompagnarono a operazioni di  rinegoziazione delle modalità di partecipazione tanto dei protagonisti che 
dei destinatari dell’evento teatrale. In modi diversi compositori come Ligeti, Kagel, Berio, Bussotti, Nono, 
Evangelisti, Guaccero, Macchi praticarono una teatralità disposta all’improvvisazione dei performer e alla 
combinazione aleatoria delle sequenze sceniche e perseguirono la creazione di un rapporto dialettico con il 
pubblico. Nel corso del seminario si ricostruirà l’orizzonte estetico ne quale si svilupparono le esperienze di 
teatro musicale più significative e si affronteranno i nodi problematici di natura drammaturgica ed 
esegetica di quella eccezionale stagione artistica. 


